Il nastro rosa:un matrimonio mancato
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 Settembre 1759: alle spalle del marchese Antonio Gherardenghi si chiudono le segrete del Castello. Il poveretto è accusato di aver avuto una tresca con una fanciulla di nobilissime origini, già promessa ad un futuro sposo dal sangue ancor più blu: il principe romano Lorenzo Colonna. 

 Lei era Maria Marina d'Este, ed abitava in casa Stoppani, in contrada del Lauro, con madre e sorella. Innamorata persa, decide di dare un calcio a convenzioni di classe e di casta per fuggire assieme al bell'Antonio. Che, presumibilmente entusiasta dell'idea, spedisce tal Panzalunga, suo fedele servo, in cerca di un fabbro per segare una certa inferriata. Con 50 zecchini e molte minacce l'artigiano Bernardo Gottifredi si fa convincere: si trattava di una "ferrata d'amore". Le sbarre erano contrassegnate da un nastro rosa.

 Qualche settimana più tardi, la nobiltà si riunisce in Porta Romana, a palazzo Salazar, per assistere alle prove di un'opera buffa che successivamente sarebbe stata rappresentata a corte. Naturalmente arrivano anche il Gherardenghi, accompagnato dal fido Panzalunga, che si mette a cianciare coi lacchè degli altri signori. Uno di questi, il Bardotto, serviva i Caravaggio, che avevano fatto da intermediari per combinare il matrimonio fra Maria Marina e il famoso principe. Non avendo probabilmente miglior argomento di conversazione, si mette a raccontare dei preparativi di quelle nozze che dovevano essere favolose. Incautamente, il Panzalunga si lascia scappare che la sposa non sarebbe mai arrivata a Roma. Insospettito, il Bardotto avvisa gli sgherri dei Litta e dei suoi padroni.

 Il 9 settembre il solito Panzalunga avverte l'operaio che la faccenda andava sbrigata la notte seguente, fra le 6 e le 7, e gli dà appuntamento per le 2 di notte all'osteria di San Paolo. Ma è poco convinto: quando arrivano il marchese col domestico, esce dalla porta sul retro e va ad avvisare i cognati della ragazza, i conti di Belgioioso. Pochi giorni dopo, mentre il Panzalunga sparisce dalla circolazione, lo sfortunato amante viene arrestato e sbattuto al Castello. La sua fidanzata, invece, viene rinchiusa in convento al monastero delle Ochette (!!!) in via Zenale, assieme alla sorella, rea di averle tenuto bordone.

 Il 28 febbraio Antonio Gheradenghi riusciva a fuggire dalla torre della Rocchetta, e l'8 marzo veniva condannato a 10 anni di "stretto carcere", nonché all'interdizione perpetua da tutti i territori della Lombardia Asburgica. La sentenza proclamava, per "ovvie ragioni", riconosciuta l'innocenza della dama coinvolta, "ingannata e sedotta dalle nere di lui intenzioni". 

 Il principe Colonna, visti gli atti del processo, il 18 agosto 1759 firma il patto nuziale. Il 15 ottobre, il documento viene solennemente ratificato. Nel giro di qualche giorno, la sposa partiva alla volta della capitale. Vergine e innocente.

          


